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acguifto. Non men di quello mi fe creder di voi 
S. Girolamo, il quale con diftefa penna tutto que­
fto al fuo Nipoziano , iftruendolo infieme, e di- 
fponendolo al Chericato, così elegantemente e li*

'jijon‘ep’ beramente feri ve va . Profterea vocantur Clerici , vel 
't0:' quia de Jorte funt Domini , vel quia if [e Dominus for $ i 

ideft pars Clericorum eft . Qgi autem vel iffe Domini 
eft, vel Dominum fart em habet , talem fe exhibere de­
bet , ut & iffe pofjicteat Dominum , &poffideatur a Do­
mino . Quodfi quippiam aliud habuerit prater Domi­
num , f ars ejus non erit Dominus. Quale Avarizia^ 
dunque potrò io , o fofpettare , o temere , in petti 
cosi vuoti di terra, c così pieni di Ciclo ? Eh nò ; 
nome sì barbaro neppure fi dee fentire tra voi. 
Avaritta nec nominetur in vobis. Perche , come feda­
mente foggiugne il teftè lodato Dottore; ignominia 
Sacerdotis eft propriis (indere divitiis. Ma /e intanto
nel cuor di taluno fi trovafie mai ella maligna­
mente entrata? E fe pure, impofleflatafi de* fuoi 
affetti, iltiranneggialfe infino con fee violenze? Se 
per nolira dilgrazia, e per fua forte , fi rìtrovafto

• mai tra voi quefto felo , afcolti oggi ciò che io gli 
propongo per fuo rimedio, e noftro confuolo. Gli 
moftrerò l’Avarizia ne’ Cherici condannata dall* 
obbligo, che anno di donare in vita ; c farà il pri­
mo punto; condannata daifobbligo, che non anno 
di laici ar dopo morte ; e farà il fecondo .

Che noi pofieaiamo ricchezze, fi permetto ; 
ma che le poifediamo per noi ftelfi folamcnte, o 
non ancora per gli altri, non fi dee, non fi può, 
non fi vuoi tollerare. Balla effere mezzanamente 
verfato nella lettura de’fagri canoni, e di avere qua­
lunque fi fia mediocre contezza della ecciefiafhca
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